
INTORNO ALLA POESIA DEL PLATEN 

« I1 Platen e l'Italia »: questa familiare associazione evoca nelle 
menti una schiera di tesi di laurea passate, presenti e future. Innu- 
merevoli tesi si continuano infatti ad elaborare su questo poeta, oggi 
assai poco letto, e che molto pregiato fu invece, pur con molte riserve 
critiche, fino ai principii del secolo. I1 suo rimane tuttavia uno dei 
primi nomi di poeti tedeschi che in Italia si impari a conoscere, attra- 
verso le traduzioni carducciane del Pellegrino davanti a san Yust e della 
Tomba nel Busenfo: prepotenti traduzioni poetiche, dalle quali si risale 
con fatica agli originali. 

Gli originali appaiono alquanto gracili ed incolori accanto alla 
pienezza poetica ed oratoria delle traduzioni. Rileggendo il Pedlegrino 
vi si apprezza però in qualche punto un tono più raccolto, come nei 
versi: 6 G6nnt mir die kleine Zelle, weiht mich ein, Mehr. als die- 
Malfte dieser Welt war mein », meno sciolto, ma più composto di 
« Date una cella e la benedizione - A chi di mezzo mondo era pa- 
drone », ed il finale: 6 Nur bin ich vor dem Tod den Toten gleich - 
Und fa11 in Triimmer wie das alte Reich », è forse più felice di « Or 
morto in vista pria che in cimitero - Ruino anch'io, come l'antico 
impero ». Della Tozbn ntl  Bzlsento, in cui, al contrasto un po' oratorio 
del PelZeg~no, si sostituisce un vero vigore epico, bello è l'originale 
e bellissi~~~a la traduzione. Traduzione in cui la sostanziale fedeltà della 
lettera viene tradita dalla diversità dell'ispirazione, che nel tedesco 
aderisce al motivo epico-popolare del mito primitivo, mentre si colora 
nel Carducci di un distacco sentimentale in cui domina, patetica, la 

+ caducità della grandezza barbarica, inutilmente giovane, inutilmente 
guerriera. 4 Und dem Fluss, hinauf, hinunter - Ziehen die Schatten 
tapfrer Gothen - Die den Alarich beweinen, - Ihres Volkes besten 
Toten »; non è soltanto il sentire nel « den Alarich », che diventa 
6 Alarico i Goti piangono - il gran morto di lor gente » una sfpma- 
tura di restrizione storico-critica, o la « keine Romers schnode Hab- 
sucht », che diventa « man romana mai non violi P, ina tutta l' into- 
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50 INTORNO ALLA POESIA DEL PLATRN 

nazione che pare trasformi la ballata germanica in una ballata latina, 
e le dà soprattiitto un diverso e più profondo accento poetico, 

Le due ballate, che sono fra le poesie più popolari del Platen, 
appartengono al periodo giovanile, come un'altra delle sue più note 
liriche: Tvistan: 

Wer die Schonheit angeschaut niit Augen, 
1st dem Tode schon anheimgegeben, 
Wird fur keinem Dienst auf Erde taugen, 
und doch wird es vor dem Toden beben, 
Wer die Schonheit angeschaut mit Augen. 

Exvig wahrt fur ihm das Schmerz der Liebe, 
Denn ein Thor nur kann auf Erden hoffen 
Zu genugen einem solchem Triebe. 
Wenn der Pfeil des Schònen je getroffen, 
Ewig wahrt fiir ihxn der Scl~rnerz der Liebe! 
. . . i .  0 i . . . .  i . , . . . .  

Ach, er mochte wie ein Quel1 versiechen.,. 

« Chi coi suoi occhi vide Ia bellezza è già consacrato alla morte. Non 
potrà essere di alcun servigio sulla terra, eppure tremerà dinanzi alla 
morte, dii coi suoi occhi vide Ia bellezza! 

« Eterno dura per lui il dolore dèll'amore, poichè solo a un pazzo 
è possibile sperare, sulla terra, di essere all'altezza di un simile im- 
pulso: per colui che la freccia del bello abbia colpito, dura eterno i1 
dolore dell'amore ! . . . 

« Ah ! egli vorrebbe come urla fonte inaridire! » 

Versi che esercitano una seduzione romantica, e sono considerati dei 
suoi più felici, ma che ad una più attenta lettura si tiadiscono come 
alquanto vani e, nella loro esteriore mu~icalità,~ prosaici. 

.., , In Trista% uno dei più informati critici del Platen, il Gabetti, vede 
greannunziato quello stato d'animo di sete di bellezza, racchiudente 
nostalgia di morte, che verrebbe a culminare nella concezione che egli 
definisce della bellezza come ideale morate » (1): in essi il. Platen 
avrebbe cercato la soluzione del proprio problema di uomo e di poeta. 

(I) G. GABETTI, Awgusto Plaien e la bellezza come ideale morale (Ge- 
nova, 1915). 
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Un ideale conquistato mediante .uno sforzo di voionta, di astrazione 
dalla realtà, che gli appariva brutta e ostile insieme: « costruirsi un 
mondo colla propria forza ». In questo atto non è simboleggiato il mi- 
racolo della creazione poetica, ma uno sforzo & astrazione dal reale; 
ambizione al cui fallimento si  può, come fa il Gabetti, attribuire una, 
certa grandezza eroica, ma nella cui artificiosità era implicita la con- 
danna della poesia che ne nacque: le Ghnselen. Fragile e ingenuo nella 
sua artificiasità appare infatti i1 mondo poetico delle Ghaselen, madri- 
gali amorosi o filosofeggianti di scetticismo cosmico, Incantati riccioli, 
efebica perfezione di forme, caduca e struggente seduzione della sen- 
sualità, della primavera, della bellezza, lussureggiare di rose, giacinti, 
grappoli, coppe levate con gesto anacreonteo, perdono ogni valore di  
immagine in un puro giuoco di csncettosità, in cui il poeta, così lon- 
tano, nell' ingenua serietà con' cui riveste i suoi paludamenti diclassica 
spregiudicatezza, da ogni frivolezza barocca, sembra pateticamente in- 
gannare se stesso. 

V' è in tutta 1' interpretazione tradizionale della personalità umana 
cd artistica del PIaten una confusione che nasce dallo stretto sovrap- 
porsi dell'una all'altra in una forma disperatamente negativa. L'<q eterno 
fiorire eternamente sterile », che angosciò l'uomo, creandogli in trn 
desiderio di amore che urtava contro le leggi della religione e del 
costume, una fante perenne di frustrazione e di tormento, l'infelicità 
di una vita che, dalla adolescenza oppressa da un'iagrata educazioiie 
militare, lo portò ad una maturità arnareggiata dall' impopolarità e dal- 
I'ingiustizia, e infine alla solitaria rinunzia degli ultimi anni ; non sono 
cause, rsla aspetti e conseguenze di un carattere gracile e iiivoluto, che 
non trova in si: la forza di affrontare la realtà della vita pei liberarsi 
in una conquistata superiorìtiì morale, o anche nella ribellione. Nè potè 
evadere, come egli ambiva, nell'ideale che coltivò della superiorità 
deil'artista, perchè dalla fragilità di questo, che egli vagheggiò in forma 
astratta e libresca, convenzionale, che non resisteva alle Fecce della 
polemica, vennero nuove ferite al suo ombroso amor proprio, Crebbe 
così fino all'estraniamento il ripiegamento su sè stesso di questo spi- 
rito timido e acritico, che non poteva attingere ad una piU ricca ecpe- 
rienza umana, nè ad una più umanistica compenetrazione di sè con la 
cultura, una più profonda ragione di .vita e di ispirazione poetica. I1 
suo istintivo e schietto, anche s e  non uscente da schemi convenzionali, 
sentimento di dignità, ed una genuina nobiltà del sentire sano nondi- 
meno pregi sinceri e non comuni della sua poesia autobiografica e 
politica, e riscattano, nell'irnmagine dell'uomo quale lo impariamo a 
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conoscere dal suo diario ( l ) ,  la ingenuità e la goffaggiiie del suo lagri- 
'moso sentimentalismo, e la puerilità del suo trasparente amor proprio, 
elle gli attirarono lo scherno sanguinoso di ~e ine(2) .  Per questo non 
ci si risolve ad accettare la caratterizzazione che fa di lui un suo re- 
cente ed acuto critico, l'Ermatinger(3): cioè che la personalità di 
« gelido esteta, gentiluomo e satirico », che egli volle costruirsi, è una 
patetica maschera con cui egli credette di ricoprire la propria miseria 
di uomo e di artista. I1 Platen fu realmente, se non un satirico, un 
gentiluomo ed un esteta, ed è questo non la sua fallita aspirazione, 
ma il suo limite. 

Ma conviene seguire 19Ermatinger nella intelligente analisi , della 
formazione iiitellettuale e letteraria del poeta. I1 PIaten, assertore di 
classicità, quale in genere lo descrivono le storie letterarie, avversario 
del romanticismo, che satireggiò nelle sue favole teatrali alla maniera 
di Carlo Gozzi, porta in sè, in realt8, alla radice del suo vagheggia- 
iilento di una perfezione fisico-spirituale, lieredità decaduta del plato- 
nismo caratteristico del primo romanticismo, quello dei Federico 
Schlegel, Novalis e Fichte. In esso si fonda il suo sentimento della 
forma come « norma » universale, e della « bellezza come ideale 
morale P. 

Quanto alla sua concezione del.mondo, fondameiitalmente afiloso- 
fica ed acritica, se ne rintracciano le origini nella moratistica popolare 
del secolo decimottavo: ritorno fuori stagione al moralismo del Pope, 
di quell'Essay on Man, che il Platen andava traducendo negli anni giova- 
nili. D'altra parte (osserva 13Ermatinger), egli era « troppo poco demo- 
nico per esser mistico,, e del tutto superficiale rimase su di lui 
l'influsso dello Schelling, col quale aveva avuto dimestichezza negli 
anni universitari e che lasciò qualche traccia nelle Gknsebn. 

Come la sua vita fu un eterno errare, la sua cultura impersonale, 
eclettica, fu un «errare alla ricerca di una patria dello spirito ». Este- 
sissime, incostanti letture, che commentava con cura, ma con scarso 
senso di prospettiva. L'irrequietezza, la nostalgi'a che esprime nei ce- 
I$ì-Pi versi a Es sehnt sich ewig dieser Geist in's Weite - Und mochte 
furder, immer furder streben P, sembrano allYErmatinger l'unico mo- 

(I)  G. v. LAUBMANN e L. v. SCHAEFLER, Die T u ~ e b i i c h e ~  des Gi,ufe?z AZ- 
g r r  rt volz Pluten. (Stuttgart, 1896.- 1900). 

(2) HEINE, BZder von Lucca, parte 11, cap. X (in Reisebilder). 
(3) EMIL ERYATINGER, Die deutsclze Lyrik sezt Herder (Leipzig uud Rerlin, 

Teubner, 1925)) vol. Ii, pp. 237-248. 
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INTORNO ALLA POESIA DEL PLÀSEN 53 

tivo vivo 6 vero della sua poesia. «"Certo ,, egli dice, « v'era qual- 
cosa di faustiano in questo anelito senza posa; ma di Faust aveva 
soltanto l'anima che anela nostalgicamente alle sfere di avi eletti, gli 
mancava quella che si aggrappa alla terra con saldi organi ». Come 
ancora una ispirazione nostalgica, il sentimento della caducità, regne- 
rebbe nelle sue migliori poesie, quali le ballate ed alcune altre dello 
stesso 'periodo. 

Nostalgia di perfezione ideale "che si traduce nel suo sentire la 
forma « come volontà eroica », per cui essa non è (dice 1'Ermatinger) 
« contorno del corpo vivente », ma « chiusura, porta e chiavistello B, 
con un contrasto « che non ha però risultato anti-artistico ». « Egli 
è >Ì (conchiude) « neil' intima vita della lirica soltanto fine, e non'insieme 
anche principio. Come alla deviazione che travagliava il suo animo 
impose i ceppi della sua forza della forma, così fu al suo tempo una 
diga che doveva venir dissolta perchè si creassero nuove forme: una 
diga costruita con le rovine di templi crollati ». 

Nostalgia di bellezza ed esasperazione del sentimento della forma, 
impotenza artistica di epigono »; sono schemi che sigitrovano appli- 

cati ad altri poeti, ed in cui vi è una parte di verità, ma non si adat- 
tano alla poesia piìi schietta del Platen, sibbene soprattutto a quella 
più ambizibsa, ma insieme più artificiosa e più vana delle Ghaselen. 
Anche se non si vuol prenderlo alla lettera, il poeta stesso sembra 
volere esprimere questo in una delle pii1 note fra esse: 

Farbenstaubchen auf der Schwinge, 
Sommerlicher Schmetterlinge, 
Fluchtig sind sie, sind verganglich 
1Vie die Gaben, die ich bringe, 
\Vie die Kranze, die ich flechte, 
Wie die Lieder, die ich singe: 
Schnell voriiber schweben alle, 
Ihre Dauer ist geriiige, 
Wie ein Sclianm auf schwanker Welle, 
\Vie ein Hauch auf blanker Kling-e. 
Nicht Unsterblichkeit verlang' ich, 
Sterben ist das Loos der Dinge: 
Meiiie Tone siiid zerbrechlich 
Wie das Glas, an das ich klinge. 

« I variopinti pulviscoli sulle ali di farfalle estive sono fugge;oli e pas- 
seggeri come ì doni ch'io porto, come le gliirlande ch'io intreccio, 
come le canzoni' ch'io canto. 

' 
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I e Rapide, passano tutte e la lor durata è breve, come una schiuma 
a fior dell'onda, come un alito su lamina lucente. 

«Non immortalith io desidero: morire & la sorte delle cose tutte 
quante: le mie melodie sono fragili come il bicchiere che io, perco- 
tendo, fo risuonare. » 

Pur riconoscendo per gran parte di essa i limiti di cui si 2: fatto 
cenno, la poesia del Platen non va ad ogni modo relegata nella sfera 
delle più o meno pregevoli esercitazioni letterarie. Anche per 1' influsso 
che esercitò (tra i suoi imitatori si annovera C. l?. Meyer), vi sarebbe 
non poco da dire: certo, pure ammesso che si voglia, al modo dell'Er- 
rnatinger, considerare la poesia come un cammino su cui si incontrano 
ostacoli e dighe, non v'è-ragione di attribuire questa funzione alla 
poesia del Platen, varia e anzi un po' eclettica nell'intonazione e 
nelle forme. E non si può non ritrovare, indipendentemente dalla fan- 
tasia che indusse il Carducci a tradurre le due ballate, una qualche 
affinità di gusto, sia pure negli aspetti più esteriori e convenzionali, 
tra i due poeti :. sebbene il ronianticismo-classicismo del Platen abbia 
origine, diversamente che nel Carducci, da una decadentistica no- 
stalgia (1). 

Ripercorrendo la raccolta delle liriche, si è attirati, nelle sue prime, 
da una maggiore spontaneith, da uno schiettissimo sentimento della 
natura: di una natura nordica, invernale, grama, in cui si schiude gra- 
cile, intirizzita, sperduta, una vita assetata di sole e di calore: espres- 
sione di uno stato d'animo quasi inconscio, ma sentito. Bella & la 
rappresentazione dell'inverno minaccioso e squallido e della coininossa 
sorpresa che dà il delicato fiore fuor di stagione, nella poesia a un ra- 
moscello di madreselva ( A n  eiine GeEstbZattranke): 

Zwischen Fichtenbaumen in der Oede, 
Find' ich, teure Blute, dich so spat ? 
Rauhe Lufte hauchen schnode, , 
Da. sich eilig schon der Winter naht. 

Dicht auf Bergen lagen Nebelstreifen, 
Hinter denen Iangst die Sonne schlief, 
Als noch uber's Feld zu schweifen, 
Nicht ein inniges Verlangen rief. 

(I) Su di ciò v. le note sul Carducci aggiunte dal Croce alla quarta ediz. della 
Lette?-alura della Nuova lialia (Bari, r 943), 11, 397-99. 
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,- - 
Da verriet dich dein ~ e r u c h  dem ~ a n d r e r ,  
'Deine Weisse; die dich blendend schmuckt.. . 

. « Tra i pini nello squallore - ti trovo, caro fiore, così tardi? - aspri 
venti soffiano dispettosi, - poichè in frettà si avvicina l'inverno. 

e Fitta si accumula a strati la nebbia, sui monti, - dietro i quali da 
molto tempo si addormentb il sole, - quando ancora a vagare pei 
campi - mi chiamava un intimo desiderio. 

« Là ti tradirono al vagabondo il tuo profumo, - la tua bianchezza 
che abbagliante ti. adorna.. . » 

L'aspirazione verso la primavera, il rifuggire dalla prigionia della 
r-igidezza invernale, ritorna in molte di queste poesie, e si esprime 
veramente in un grido in Winterseufzer: 

Der Himmel ist so hèll und blau, , 

O ware die Erde grun! 
Der Wind ist scharf, o war' es lau! 
Es ,schimrnert der Schnee, o war' es Tau ! 
O wZre die Erde grun! 

« I1 cielo è così chiaro e azzurro, oh, fosse la terra verde! I1 vento 
è tagliente., Oh, fosse tepido ! Luccica la neve, ofi, fosse rugiada ! Oh, 
fosse la terrz verde ! » 

Ed è ancora il desiderio del calore, del sole e della luce che do- 
mina il Gesnng der Toten, in cui la rappresentazione della morte 
non è se non nostalgia di calore e di vita: 

Dich, Wandersmann dort oben 
Beneiden wir so sehr,? 
Du gehst von Luft umwobeii, 
Du Iiauchst im Aethermeer. 

Wir sind zu Staub verwaildelt 
In dumpfer Grufte Schoos: 
O selig, wer noch wandelt, 
Wie preisen wir sein Loos! 
. . . . . , . . . . .  

Dir flimmert gleich Gestirnen 
Der Blumen bunter Glanz, ' 

An unsern nackten Stirnen 
Klebt ein verstaubter ~ rdnz .  
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'r 

Wir horchan, ach! wir lauschen, 
Wo nie ein Schail sich regt; 
Dir klingt der Quell, es rai~schen 
Die Rlatter sturmbewegt ... 

e Te, passeggero là sopra - noi invidiamo tanto, - tu vai circondato 
dall'aria - tu respiri il soffio bei mare. 

«Noi siamo mutati in polvere - nel grembo di tetra fossa. - O 
beato, chi ancora si' muove, -come celebriamo noi ia sua sorte! 

« Per te sfavilla come una costellazione - il variopinto splendore 
dei fiori, - alle nostre nude fronti -si attacca una ghirlanda ridotta in 
polvere. 

« Noi ascoltiamo, ahimè, noi spiamo - 18 dove non mai si muove 
un suono, - per te risuonano le fontane, stormiscono' - le foglie 
mosse dalla tempesta » (1). 

' E ancora un contrasto di paesaggio: a quello cosmico di una 

(I) Piaceri leggere l'intera traduzione in versi italiani che di quest'ode di&, 
ci:iquanta o più anni fa, Cesare d e  Lollis, anche per richiamare l'attenzione suil'eco 
che si sente d i  essa nell'ode del Carducci: Fuori della certosa dipBologna: 

Noi te invidibmo assai 
che costassù t'aggiri: 
tu cinto d'aura vai, 
nel mar de I'etra spiri. 

D'oscure tombe al iondo 
noi fatti polve siaino: 
oh! chi ancor vive al mondo 
felice assai stimiamo I 

Del sol tu la carezza 
godi e 'l fulgor de l'etra. 
Ma il tepor delle altezze 
fin quaggiù non penètra, 

Come astri agli occhi tuoi 
brillano i fior dipinti; 
di vizzi serti noi 
i teschi abbiam ricinti. 

Noi ne l'eterna pace 
l'orecchio invan tendiamo: 
per te il rivo loquace 
bisbiglia e il folto ramo. 

Tu beato dal colle 
contempli il pian disteso: 
ma noi delle sue zolle ' - 

sentiamo, o caro, il peso. 
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notte stellata, fa contrasto, minuscolo, imprigionato fra Ie mura gotiche 
e le gore del mulij~o, un villaggetto nordico, in una fra le sbe pii1 
belle poesie di questo periodo: 

Wie rafft' ich mich auf in der Nacht, in der Nacht, 
Und fuhIte michefurder gezogen, 
Die Gassen verliess jch, voiil IVachter bewacht, 
Diircl-iwandelte cacht , 
In der Nacht, in der Nacht, 
Das Tor mit dem gothiscl-~en Bogen. 

Der Muhlbach rauschte durch felsigea Schacht, 
Ich lehnte r n i c  iiber die Briicke; 
Tief unter' mir nahm ich der Wogen in Acht, 
Die wallten so sacht 
In der Nacht, in der Nacht, 
Docb wallte nie eine zurucke. 

Es drel-ite cich oben, iinzahlig entfacht, 
Melodischer Wandel der Sterne; 
Mit Ihnen der Mond in beruhigter Pracht; 
Sie funkelten sacht 
In der Nacht, in der Nacht, 
Durch tauschend entlegene Ferne. b 

Ich blickte hinauf in der Nacht, in der Nacht, 
Ich blickte hinunter aufs Neue: 
O wehe, wie hast du die Tage verbracht! 
Nun stille du sacht 
In der Nacht, in der Nacht, 
Im pochenden ~ e r z e n  die Reue. 

a Come balzai su, nella notte, nella notte, - e mi sentii trascinato 
lontano ! - Abbandonai le strade vegliate dal guardiano, - e passeggiai 
lentamente - nella notte, nella notte, - fuor della porta dal gotico arco. 

« I1 torrente del mulino mormorava per la gola dirupata; - io mi 
sporsi dal ponte; - giù profonde sotto di me contemplai le onde. - 
Si svolgevano così calme - nella notte, nella notte, - ma non una. 
ritornava indietro. 

« In innumeri frammenti si svolgeva nell'alto - il melodico corso 
delle stelle: - fra di esse la luna, in quieto splendore; -- scintillavano 
placide, - nella iiotte,' nella notte, - in lontananze illusoriamente 
remote. 
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« 10 guardai su nella notte, nella notte, - io guardai giù nuova- 
(ineite: - Ahimè, come hai tu speso i tuoi giorni ! - Acqueta ora nella 
,notte, nella riqtte, - nel tuo cuore che palpita, il pentimento. >> 

q 

,Poesia molto elementare nel sentimento, che è come di stupore e 
di i'ntirizzimento, dalla quale si passa a quella determinazione, già 
espressa in una di queste sue liriche giovanili, da cui nacque il mondo 
ideale e fantastico delle GhaseZen: 

So ward ich ruhiger und kalt zuletzt 
Und gerne mocht' icli jetzt 
Die Welt, wie ausser mir, von Ferne schaun: 
Erlitten h?t das bange Herz 
Begier und Furcht und Graun, 
Und in das Leben setzt es kein Vertraun; 
Ihm werde die gewaltige Natur , 
Zum Mittel nur 
Aus eigner Icraft sich eine Welt zu bau'n. 

e c o s ì  io ,divenni alfine più tranquillo, e divenni freddo, e volentieri 
ora contemplerei il mondo di lontano, come essendone io stesso fuori: 
sofferto ha il trepido cuore braine e timori e orrori, ha sofferto la sua 
parte di dolore e non ripone più nella vita alcuna fede: la potente na- 
tura gli diventi solo più un mezzo per crearsi un mondo con la propria 
forza. >> 

I1 mondo, « costruito con la propria forza», doveva essere un mondo 
di concetti e di astrazioni, 11 Platen ci ha lasciato un diffusissimo diario, 
coscienzioso e quasi pedantesco sforzo di fermare con esattezza i propri 
stati d'animo, in cui anche gli sfoghi più convulsi, ,le pagine più auto- 
indagatrici non escono da una convenzionalità di espressione e di at- 
teggiamento psicologico, per cui esso ridmane più che altro un documento 
di inibizione e incapacità di espressione. Nei versi, invece, si rivela 
un Platen autobiografico, che raggiunge spesso ,una non comune sin- 

d r i t à  ed efficacia di espressione. Già nelle poesie giovanili, come anche 
in quella sopra citata, è vividamente espresso lo stato d'animo di 
estraneits al corso della vita, al < freddo mondo col suo falso agitarsi », 
cohe dirA in un sonetto. 

Noch im ~ollustvollen Mai des Lebens 
Wo die Seele sonst Entschlusse spruht, 
Ftihl ich in der Warme meines Strebens, 
Wie mein Lebenselement vergluht, 
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INTORNO ALLA: POESIA DE-L PLATBN ' ~ ' 59 

Nicht ein Vl~iiidstoss, ein belebend warmer, 
Meine Haare krauseldn, weht mich an, 
Leer und trage schifIt ein Thatenarrner 
Uebern stillen Vater Ozean. 

Was ich'soll? Wer lost mir je die Frage? 
Was ich kann? Wer gonnt mir den Versuch.? 
Was ich rnuss? Vermag ich's ohne Klage? 
So vie1 Arbeit um ein Leichentuch? 

Kommt und lispelt Mut ins Herz mir zarte 
Liederstimmen, die ihr lange schlieft, 
Dass ich, wir ein Traumer iiiclit entarte, 
In verlorne Neigungen vertieft. 

u Anccrr nel voluttuoso maggio della vita 2 quando sbocciano dall'animo 
le decisioni - io sento nel calore del mio sforzo - come il mio ele- 
mento vitale si consuma. 

«Non un soffio di vento, caldo, ravvivante - mi spinge avanti, 
gonfiandomi i capelli -vuota e pigra naviga un (veliero) povero di ' 

gesta - sul quieto padre Oceano. 
« Ciò ch' io devo: chi mi scioglierà mai il problema? - Cib ch' io 

posso: chi mi concede la prova? - Cib ch' io debbo: lo posso io senza 
lamento? - Tanto lavoro per un sudario. 

«Venite e sussurratemi animo nel ciiore, tenere - voci di canti, 
che da .lungo tempo dormite, - affinchè i6 non mi perda come un 
sognatore - sprofondato in inclinazioni senza speranza. » 

L'invocazione alla poesia come consolazione non fu vana, perchè 
le « zarte Liederstimmen » non lo tradirono, ma mitigarono il suo esilio 
con la coscienza che ad esse era affidata la sua immortalita, e per esse il 
suo nome sarebbe risuonato glorioso nella patria ora a lui nemica. Nei 
sonetti egli si diffonde sul suo stato d'animo nel distaccarsi dalla patria, 
sotto 1' impulso del disgusto e dell'amarezza rabbiosa. Bevuta <C l'ultima 
feccia nel calice di dolore che tu mi porgi ... Fortuna a me, che in 
lontane regioni fuggire posso ad un lido straniero, respirare possp in 
più miti zone! Là dove avuIsi mi sono gli ultimi legami, dove odio 
ed ingratitudine ricompensano nobile amore, ben posso io esser saziò 
della mia patria ! )> 

E, a di questo faticoso paese, di questo paese dell'acerba rinunzia, 
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60 * * INTORNO ALLA POISTA DEL PLATEN 

io fari, a meno senza sospiri ! » (I): sarà una rinrinzia senza esitazione, 
un ripiegamento assoluto su sè  stesso: 

Hier, wo von Schnee der Alpen Gipfel glanzen, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Zuriick nach Deutschland wend' iih kaim die Blicke, 
Ja, kaum noch vorwarts nach Italiens Granzen. 
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
Ein Frost nur bleibt mich, dass ich jeder Burde 

' 
Vielleicht ein Gleichgewicht vermag zu halten 
Durch meiner Seele ganze Kraft und Wiirde. 

Es sehnt sich ewig dieser Geist in's weite, 
Und mochte furder, immer furder streben:. 

, Nie koiint' ich lang an einer scholle kleben, 
Und hatt'ein Edfn ich an jeder Seite. 

Mein Geist, bewegt von! innerlichen Streite, 
Empfand so sehr in diesem kurzen Leben, 
Wie leiclit es ist, die Heimat aiifzugebeii, 
Allein wie schwer, zu, finden eine zweite. , , 

Doch wer aus voller Seele hasst das Schlechte, 
Auch aus der Heimat wird es ihn verjagen, 
Wenn ciort verehrt es wird vom Volk der Knechte. 

Weit kliiger est's, dem Vaterland entsagen, 
Als unter einem kindischen Geschlechte 
Das Joch des blindes Pobelhasses tragen. 

« Qui, dove le Alpi scintillano di neve... - Indietro verso la Germania 
rivolgo appena gli sguardi, - appena li rivolgo innanzi, verso i con- 
fini dell' Italia.. . - Una consolazione soltanto mi rimane, che ad ogni 
fardello -forse un equilibrio saprò trovare, - mediante tutta la forza 
e +la-dignità del mio animo. 

«Aspira in eterno questo mio spirito agli spazii - e vorrebbe sempre 
più oltre, sempre più oltre tendere: - mai non potrei io a lungo stare 
attaccato alla stessa zolla di terra -anche se  avessi un Eden a 
ogni lato. 

(I) C Dies Land der Miihe, dieses Land des herben - Eritsapens, werd' ich ohne 
Sei~fzer Missen ! v .  
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INTORNO ALLA POESIA DEL. PLATEN - 6 1 

Il mio spirito, agitato da un'interna battaglia - ebbe a seiltire 
tanto in questa breve vita, - quanto sia facile rinunziare alla patria, - 
ma quanto difficile trovarne una seconda, 

<< Ma chi con tutta l'anima odia il male, - anche dalla patria questo 
Io scaccerà - quando sia colà venerato dalla plebe dei servi. 

a k ben più saggio rinunziare alla patria - che, sottoposti ad una 
puerile genia, - sopportare il giogo del cieco odio della plebe. » 

Ogni legame 6 troncato ed il poeta b soltanto più un viaggiatore 
solitario: 

l\/lir, der ich bloc ein wanderncler Rhapsode, 
Genugt ein Freund, ein Becher Wein irn Schatten, 
Und ein beruhrnter Namen nach cleni Toden. 

« A  me, che non sono che un errante rapsodo, basta un amico, un 
biccl~iere di vino in luogo ombreFjgiato, ed un nome celebre dopo 
la morte. » 

L'Italia non fu per il PIaten la seconda patria, naa un rifugio 
dove egli si assopi in una distaccata contemplaziorne. È il coinpiersi 
di una conciliazione colla vita in un adattamento fatto di rinunzia alla 
lotta ed alla ricerca di una ragione profonda delle cose, ma sostenuta dalla 
fede nella propria arte. La poesia dei suoi ultimi anni è assai piQ di- 
stesa e ricca di, osservazione e varia di spunti descrittivi. IÈ, prevalen- 
temente, poesia sull' Italia - quasi un c< viaggio in Italia B, - della quale 
già aveva, dopo il suo primo viaggio, dato un esempio coi celebratis- 
simi «sonetti a Venezia », che sono però, in realtà, alquanto facili e 
rettsrici, tanto che quasi piace, al Ioro confronto, una sua ballata, che 
potrebbe essere del Parzanese, se fosse tradotta in italiano, ma che lla 
una sua commossa ingenuità: Il vecchio goridoliero ». Pensieri equi- 
librati e bene espressi sono negli epigrammi, e nobili accenti mo- 
rali e politici, rari nella poesia tedesca, risuonano nelle sue canzoni di 
argomento politico, come i Polenlieder. 

E questo, degli E$igramnzi, delle Odi e h n i ,  Egloghe e Idilli,  
il periodo più ricco della poesia del Platen, anche se non vi si ritrova 
la freschezzq della prima, tenue ,vena giovanile: città e monumenti ita- 
liani vi passano come in un corteo: Firenze! la Piramide di Cestio, 
Acqua Paolina, Invito a Sorrento, Capri, Amalfi, Napoli, in metri clas- 
sici, hanno tutte descrizioni ed immagini assai belle. Malgrado la so- 
lennità della veste non vi ritroviamo mai la pedanteria rievocatrice del 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», dicembre 1945, n. 3.

© 2008 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



viaggiatode colto ed estraneo, ma la divagazione persoaale del vian- 
dante solitario che non mette radici, e che una perduta nostalgia di 
sole spinge verso il mezzogiorno: dai cipressi battuti dal vento del- 
l'isola di Palmaria alle rocce frastagliate che sì bagnano nel mare az- 
zurro di Arna1,fì: 

Sprich, was, reizender ist? Nach Siiden die FIache 
der Salzflut, 

Wenn sie smaragdgrìin liegt um zackige Klippen iind 
anwogt; 

Odei der platcchernde Bach nacki Norden in1 
schattigen Miihlthal? 

< Di', cos'è più attraente? Nel sud la distesa dell'onda salsa - quando 
si culla verde-smeraldo intorno alle rocce frastagliate - o nel nord 
il mormorante ruscello nell'ombrosa gora? » 

Gioia del sole, del paesaggio "meridionale che sembra la risolu- 
zione della nostalgia che è nelle poesie giovanili. E doveva spegnersi 
a Siracusa, tra le braccia dell'ospitale signore siracusano, ,don Mario 
Landolino, che egli ci descrive nelle ultime righe del suo diario: «Un 
gentiluomo locale, per il quale ebbi una lettera di prese~~tazione di 
S..., un vecchietto di estrema'bontà e cortesia, ma, per quel che 
riguarda la conversazione, purtroppo un po' sordo, e benchè l'uomo 
piii colto di Siracusa, per nulla immune dalla generale ignoranza sici- 
liana, come non potrebbe esser diverso in un paese dove non vi sono 
nè libri n è  giornali, Egli credeva, fra l'altro, chi la Baviera fosse go- 
vernata dai Poniatowski B. Don Mario Landolino doveva assisterlo 
amorevolmente, ed essere quegli che dette notizia della sua scomparsa 
alla madre. ' 
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